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O, che lungi dal Mondo in erma parte 
Fra taciti , romiti > o/curi Cbioflri 
Men <vi*vo in dolce face interna , e wfa; 
Af* del Mondo ho piacer, penfier^ disio , 
Se non in quanto può efier cagione . 
Di fccvrar me da quclV ignohil Jluolo, 
Che gl'occhi ha chiù fi al wr, ed è fegmace 
P* un fanatico Spirto inqueto f altero y 
< Ai D' igno* 
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D'ignoranzà, e d'crror mi fero /chiavo: 
Io , fi.- /* obblto alla Fortuna 
Da che giurai , a i doni fuoi di fregio ; 
Ne raggio alcun di forte amie a , e lieta 
Giunfe finor a balenar fuggiafeo 
Intorno a quefto mio fodero oftello : 
S IGNOR , che dar potrò ? che potrò offrirt 
Così ignudo,, negletto , ed abbattuto f 
Ma fe di tutto difpogliommi il Cielo, 
Su d'un fcoglio lafciando e fi a mia vita, 
Al di cuti baffo (punteggiar ve'gg' io 
(CW impavido cor, e lor dif petto) 
Mordace Invidia , Odio furiofo, e cieco; 
Tutto reflommi, ed il miglior rimafe. 
Entro del petto ognor ferver mi fenio *1 
Di gloria, e di virtù ardente brama; 
Brama , che i paffi miei conduce , e affretta 
Su per le vie d'onór, e ne fa dolco 
Il lungo viaggio tortuofo, ed afpro : 
Ed oh quali per effb a me ne (copre 
Cofe r#re, fiupende, ed inaudite! 
E quali nel feguirla io poi ricolgo 
Frutti preziojr, che gli egri anni miei • 4 
T ieni fanno felici , ed invidiabili . 
Brama di Gloria , e di Virtù , che acce fa 
in quejlo cor ; tofto da gl' occhi miei 

Quel 
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Quel <vel ne tolfe eon ofcuro, e de fifa 
Di inganno , e faljtth , che 'Maneggiare 
Tanto mi fece un dì con gli in j e tifati; 
Indi moftronne in bel drappello unite 
Ali* infermo mio Spirto oppreffo, e laffo 
La aperta verità, la bianca Fede % 
V Umanitarie* V Amicizia vera, 
Lealtà , Condor , Sinceri tade pura, 
One (là, Vìgilanza> e Gratitudine, 
Lieto le accolfe il rifvegliato Spirto, 
Tutto Ur fi donò 9 ed effe poi 
Di lui ne preferì amerevol cura, 
E le fue Idee , gli affetti , i penfier fuoi 
Reggon tuttora, e gli fon J corta , e lume. 
SIGNOR, quant'bo tutto ti pofi innanti, 
E tutto in quefio dì io t* offro in dono . 
Scarjo, lo fo s egli è al merto tuo* 
Tocca alla tua Virtù a farlo degno* 
A me fol bafla, che conofca il Mondo, 
Che i DONI TUOI ho fempre fifi in Core, 
Che almcn, fe non potei, tentai moftrarmi 
Grato a ehi il fuo favor largo conce fami » 
Tegno ficur 'di ciò quefti ne Jìano, 
Che ora t'invio, di Illufiri Eccelfi Vati 
Carmi giulivi , che qui vedi uniti 
A celebrare di TUA STIRPE i fafti, 

A3 
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Del TUO GRAN FIGLIO le pregiate, c rdrc 

Inclite doti, che di** TUA Virtude, 

E de 9 Configli TUOI Saggi, e maturi 

Sono i rari, i felici, i lieti frutti» 

A cui reggendo in que fio giorno unirfi 

In dolce , faro, indijfolubil nodo 

La diletta, la cara mia GERMANA; 

SIGNOR, più nulla curo, io fon contento. - 

Il fingolare Amor, che a LEI io porto , 

Augurare di più non le potea, 

Che un dì vederla in braccio al FIGLIO TUO* 

Già <ve la miro ; e ne ringrazio il Cielo * 



■M vn. )» ti 

Z)*/ Sig. Aleffandro JBorgbefe Fiorentino . 
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Te piacer degli Uomini, 
Piacer de i Sommi Dei , 
Confacro , o bella Venere , 
I lieti Verfi miei; 
X te , Madre , del tenero 
Onnipotente Amore, 
Le cui faville accendono 
Le voci mie canore , 

Te fui matti n pur puf eo 

Dal fen de i fior novelli 
Col canto lor falutano , ; 
Innamorati Augelli : i 
Te, ritornando a i pafcoli 
Dal chiufo ovil Y Armento , < 
Chiamando va col tremulo 
Ufato fuo lamento. . 

a 4 . n 
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11 rifo per Te fciogliefi 
Sul volto della Terra 
Allor , che in mcfte florida 
Il Teno fuo diserra . 



Entro la chioma azzurra 
L' alifiorito Zcffiro 
Dolce per Te fulfiirra. 

Dal Vel natio fi Schiudono 
Per Te le Forme afcofe: 
Tu Tei la vita amabile 
Delle create cofe. 
Per Te fra lor s' annodano , 



Per Te viva confervafi 
Ad Imeneo la face. . 

Or mentre al canto incitami 

Di SPOSI ILLUSTRE COPPIA 
Deh fcendi , o bella Venere , 
E il Lume tuo raddoppia. . 
Il piè fui SERCHIO argenteo 
Deh ferma Tu, che - lei 
Dolce, piacer degli Uomini, 
Piacer de i Sommi Dei . 



Della Marina Tetide 



E ftanno 
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All' aria, al moto nobile 

ANNA ( l'oflerva) è quefta; 
Fra i pregj fuoi chiarilfimi 
Saggia gentile, onefta. 
Non dell'antica Origine, 
Coni' altre , va faftofa, 
Che LEI più affai la propria 
Virtù fa luminolà. 

Tal vaga Pianta altiflima 

A gli occhi altrui nafconde 
Sotto il terren le valide 
Radici Tue profonde; 
E fol della pomifera 
Frondofa fpoglia è lieta 
Di Maggio in faccia al tiepid 
Riconduttor Pianeta. 

Se mai COSTEI le fulgide 
Pupille intorno volge, 
I Cuor più crudi t ed afperi 
Soavemente avvolge: 
Se il labbro SUO vermiglio . 
Scioglie al facondo accento, 
Odi percofla l'aura 
Suonar pace, e contento. 
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Oh fra le belle Vergini 1 
Tre volte , e più beata , . ' A ) 
Che Amore a un Alma accoppiati 
Di vera gloria ornata ! ' * 
FRANCESCO, onor degl'Atavi, 
De' LIPPI alta Vermena 
Con facra indiffolubile 
Ti ftringe aurea catena. '•I i 

Vedetti in LUI rifplendere 
Fra giovane bellezza 
Il fenno, che fuol effe te f ' 
Sol frutto di Vecchiezza . « ' 
Vederti il cuor magnanimo*,- i - 
Nato alle grandi Imprefe, 
E il Tratto leggiadrifllmo , 
Onde l'Amor ti prefe. 

Seguir di Marte, e Pallade 
Gli ftudj lo vederti, 
Ed il fenderò battere, 
Per cui vafli a i Celefti. 
Oh fra le belle Vergini 
Tre volte , e più beata , 
Che Amore a un* Alma accoppiati 
Di vera gloria ornata ! 
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Ma per la Via poetica , " 

Mentre me Amor precede , 
E Imen le fue odorifere > 
Scuote nuziali Tede: 
Il piè feltrato, e tacito 
Moffe la Notte in Cielo, 
£ ftefe intorno il placido 
Suo tenebrofo velo. 

Difciogli adunque impavida, 
SPOSA , V aurata Vefta , 
E delle gemme lucide 
Spoglia la ricca telta. 
Sol T Olandefe , e candido 
Sottil lino odorato 
Refti a coprir l'eburneo 
Tuo fianco rilevato. 

Di fiori d'oro, e porpora 
Entro ai fregiato Letto, 
BELLA, t'invita, e pregati 
Ridendo un Amoretto ; 
E fa con sferza rofea 
Il fonno gir lontano, 
Che batte intorno al Talamo 
L' umide penne invano . 
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Ma qual pallore ofcurati r 

Le guance amorofette? /. : ■ 
E quai dal ciglio fcendono 
Tenere lacrimette ? 
Cagion n'è queir incomodo 
Timor, che va furtivo 
Di cofe ornai parlandoti, 
Ch' io fo , ma che non ferivo . 

Ah tu, Madre del tenero 
Onnipotente Amore , . . 
Qui già difeefa, ah (cacciane 
Queir importun Timore 
E la DONZELLA gelida 
Conforta tu , che fei 
Dolce piacer degli Uomini, 
Piacer de' Sommi Dei . 



Hj8(xra.)afr f° 

Del $ig. Giampietro Ztfnnotti 

Bologne ft - 



della chiara , gentile , e fovrumana 

Beltà, che accende rimirando, e agghiaccia > 
E che Imeneo Teco diftringe , e allaccia, 
Difcefo or or da la magion fovrana » 

E* tal, che in petto non chiude alma umana 
Chi non arde, e di Lei fegue la traccia, 
Ma tale è ancor, che da fe tofto Scaccia 
Ogni bafla d' amor voglia villana . 

Felice Te, ch'ardi a 9 Tuoi dolci ardori, 

Stretto in bel nodo, e quale ognun desia 
Speri raccor di tale innefto il frutto. 

S'io mai taccio, SIGNORE, i voftri amori, 
Muto Apollo per me fempre mai fia, 
Secchi i bei Lauri, ed Ippocrene afeiutto. 
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D*/ Sig. Girolamo I?cfìdcrj fr* gli Arcadi 
della Colonia Jkeriia Ecamede. 



^Ant* Imeneo ^ che tardi? il tua favore 
Sofptrofo, e anelante ognunr richiede: 
Langue lo SPOSO di vivace ardore, 
E piagnendo ti fta fupplice al piede: 

« 

E benché tinta di gentil rotore 

La faggta NINFA, che il fuo meglio vede, 
Se non col muto labbro, almen col core 
T'addimanda la dolce ampia mercede, 

Lucca, Italia lo vuol, lo vuole il Cielo, 
Che in quefto nodo il comun bene addita, 
E già tolto agli augurj io fcorgo il velo . 

L'Anime de* venturi Pargoletti 

Mira cingere il letto, e chieder vita, 
Sol dolerfi di Te, che non t'affretti. 
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finché vede fiorir mortai bellezza, _V : 
A lei confacra il cor pcnfieri, e voglie; 
Ma fe gelo di morte i fior le toglie , 
c Qual fugace piacer, l'odia, e difprezza* 

Degna COPPIA di EROI per forte avvezza 'il 
Ad .ammirar, più che le frali fpoglie, 
L'alto Bello immortai, che in lor s'accoglie, 
E che fol da Ragion s'ama, e s'apprezza, 

Or che Imeneo in dolce nodo affrena J 
VOSTR' ALME dal valor , che in lor rifplende, 
Avvinte in pria con pia gentil catena , 

Il voftro puro eccelfo amor riprende 

Sempre nuovo alimento, e nuova lena, 
Da la nobil cagion, da cui dipende* ; 
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Df/ Sig. Dottor Fafoi Bologne fe. 
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Gì* ftretto è il nodo ; e gii gli onefti Amanti 
Efcono lieti de la fa era foglia : 
Se v* ha chi 'n petto amor di Patria accoglia 
A v^ghe fefte or s'apparecchi, e a canti. 

E in doppio ftuol tra viva alti, e fonanti, 
Ognun la bella COPPIA a feguir toglia; 
. ' Nè dal cortefe uffizio fi diftoglia 

Finché a l'Albergo lor fia giunto innanti. 

Quivi il plaufo fi addoppi, ed a vicenda 

Quattro, e fei volte al Ciel fi chiegga Prole 
Che il bene univerfal eterno renda . 

Poi ciafeun parta ; e intanto che parole 

Fanfi del più, che s'haa fperar , difeenda 
In grembo a Teti , e faccia notte il Sole • 
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Del Sig. cibate Domenico Felice Leonardi 

Fra gli Arcadi lldofio Foloetico. 



ANACREONTICA. 

* • m . 



Cendi dal carro lucido, 
Bella d'Amor cultrice, 
E le colombe candide 
1/ Amatuntèa pendice 
Ad abitar ritornino 
In quello lieto dì. 
Pace tranquilla,' e (labile, 
De* tuoi be' mirti all' ombra 
In quefta fponda aflìdefi, 
Nè ftuol nemico ingombra 
Suoi biondi campi, e fertili,' 
Nè fier rimbombo udì . 

fi Ilun^ 
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I lunghi fdegni intrepidi 
Se il tuo diletto nume 
A tuoi <k(k comefero, 
In riva a quello Fiume 
I tardi ampleffi, e teneri, 
Puoi folo rinuovar. 
Quivi Covette y fulgido 
Elmo depone, e il brando, 
E all'aura dolce, e tremula, 
Pollo il furore in bando, 
De' tuoi piaceri memore, 
Lo vidi fofpirar. 

Vieni y che or forfè acceleri 
Dal gonfio Reno il piede, 
E inafpcttata, e amarrile 
Se qui pofar ti vede, 
Le crude rilTe indomite 
Avranno tregua almen. 
E potrai forfè vincere 
Quelle, ch'or folo afcolta, 
Afpre maniere, e barbare, 
Per cui già tutta è volta 
Europa, ed AG* in cenere 
Con l'Italo Terren. . 



- $( XIX. 

Vieni, che già l'etereo 

Cammin qual* aura varca 
D'Urania il Figlio, ed agile 
Il fatai cinto inarca, 
Che in nodo indiilblubile 
Due Cori ftringer dè.' 
Ambi fra un dolce incendio 
D'impazienti affetti 
L'ora vicina accufano, 
Che lenta non affretti 
La notte amica, e tacita, 
E ben Tu fai perchè. 

Madre feconda, ed arbitra 
De* vezzi, e del diletto, 
Tra be'fcherzi fcambievoli 
Forfè che un qualche affetto, 
Qualche fofpiro incognito 
Apprenderai da Lor. 
Sempre l'allegra, e pronuba, 
E fofpirata face 
Nunzia non è pe* fervidi 
Spofi d'amica pace, 
Che trilla luce, e pallida 
Sparger vediamla ancor* » . 



fi z lungi ' 
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Lungi però F immagine 

D'inftabil core, c infido: , 
Non han qui loco i gemiti, 
Che dal Cretenfe Lido 
L'abbandonata Vergine 
All'aure un dì (piegò. 
Saggie maniere, e nobili, 
De' cor gentili incanto, 
Formar quell'aureo vincolo, 
Con cui per proprio vanto 
Amor quefte belF anime 
Dolcemente legò. 

Se dalla foce Aonia 

Invan non fento intorno 

L'aura fpirar fatidica, 

Certo riforta un giorno * 

L'avita gloria , e celebre 

Vedrò ne' Figli sì : 

E fui Romuleo vertice, : 
O al bel Sebeto in riva, 
Rigermogliar più florida 
L'aurea facondia, e viva ; 
Vedrò di LUI, che celere (*) • ' 
A grande onor falì . 

Scu 

(• ) Si «te*** U rara JU*ue*ZM del nifi Vincent* it % Hobitf 
W*H t» H'toli Vmin9 j 74 i. 
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Scudo 9 e lorica cingere 

Altri vedrò, ben degno ' 
- Imitatore impavido ' 
DeL fier paterno sdegno, (*) ' ■•• 

E in clima adufto, o gelido 
Guerriera tromba udir: 
O della Patria libera 
Svelare altrui i mifterì, 
Come pex legge provida . . \ . 

In fervitù s'imperi, 1 N 

E come ugual fi temperi 
Con . la virtù l'ardir. 

Ma il bel momento affretta/ì: r. i 

Ecco , che fcende Imene ; ~ 
Seco gli augurj ftringono 
Lieti l'auree catene, 
E tra le piume morbide 
Fecondità fuggì. « . , - I 

Scendi dal carro lucido % 
Bella d'amor cultrice, 
E le colombe candide 
1/ Amatuntèa pendice \ . v v ' 
Ad abitar ritornino 

In quefto lieto dì. . . -, d 

B 3 

( * ) Si fa qui menzione del degno Padre della Kob ile Spefa, il 
quale dopo piò campagne è fiato onorato con carie* militari* 
dalla Sertniffima Repubblica di Lucca. 
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Del P. Lettori Antonio Maria Peroni 

Carmelitano della Congrega di Mantova 

Fra gli A(€adj, Egimo Afroditico. 



£\}At Cigno animofci eterne penne 

Suonan da tergo a far gran voli ufate : 
Nacque caro a gii Dei chi nacque un vate, 
E amico del dettino ancor divenne . 

■ 

Il mìo fecuro piè l'orme trattenne 

Nelle fue vafte fedi, altrui negate, 
Ed un allegro ftuol d'Alme formate 
Per la virtude ad incontrar mi venne» 

Le vidi sfavillar d'un raggio tolto 

D'ogni Nume più grande, e vidi a Loro 
Di nobil falma il defiderio in volto; 

E tofto il Fato fui mio verde alloro, 

SPOSA, giurò, che nel Tuo grembo accolto 
Sana di tante vite il bel tefoxo» 
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ERGIN, ch'or farai Donha, a che di crudi, 
E rigidi penfier pur anco pieno 
Serbi il cor non più tuo? perchè por freno 
Al guardo* e al favellar pur anco ftudj? 



E a che di mano , e lin cerchi far feudi 
Al verecondo volto, e al callo feno, 
E del gentil, che per amor vien menò, 
SPOSO la fpeme fervida deludi? 

Tal modeftia a'fcors* anni fi dovea, 

Cui cuftodìa Diana , c te rubélk * * ; 
Troppo a te ftefla, non che altrui, votau 



Teco altro ftil Citéréa tiehe , « rìuòVt ; * 
. Ufi vuol, ch'or s'imprendano à novella 
Vita, che teco altrui diletti, e giovi. 



B 4 
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; . Del .P. C. L. B. C. 

* 

Z)Olo in delizia tua fempre non hai 

Entro chiulò Giardin più cari i fiori, 

f . ' E fu i nafcenti rugiadofi albori 

Cogliendo or qucito, or quel fempre non vai: 

» 

In mezzo a'Campi ancor, dove più i rai 
Diftende il Sol, virenti piante onori, 
Ed alla fete lor co* tuoi fudori 
Speflb, q Divin Cultor, riftoro dai. 

Se dubitafle alcun, volga quì'l parto, 

Ove ftringe FRANCESCO il maritale 
Nodo con ANNA, e qui vedrà le Piante: 

Vedrà il Sommo Cultor, che non mai laflo 
Quella cura ha di Lor, ch'ha pur di tante 
Bell' Alme chiufe entro Giardin Clauftrale ♦ 
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I 

Del Sig. Pietro Ce/are Larghi 

Milane '/e . 



JPlcn di fallo volar vidi quel fiero 
Alato vincitor, d'Uomini, e Dei, 
£ a Lui dimmi, gridai, fé amor tu Tei, 
D'onde vieni, ove vai sì lieto, e altero? 

Libro/Ti in sù le penne il Nume arderò, 

E a me rifpofe allor: mira COLEI, . , 

Ch'or fa sì chiari li trionfi miei, 

E gloria accrefce al mio poflente impero: 

La bella, la gentil faggia ANNA è quella , 

Che a SPOSO illultre avvinta in quello giorno 
Pone l'Etr uria tutta in gioja , e in fella. 

• • i 

• 4 • 

Ecco il mio Arai di due vittorie adorno, . 

Per cui me'n vo fuperbo, e a me non refta, 
Che il far pien di baldanza al Ciel ritorno* 
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Del Sig. N. N. 

■ 

CANZONETTA. 



Anto leggiadro Nume 
Delle ridenti Dive 
Sorgi, e'1 bel chiaro lume 
Ferma fu l'alme rive, 
Che bagna, e che circonda 
Del bel SERCHIO gentil la nobil onda. 

Sorgi, affretta il viaggio, 

Che il Sol fua lampa ha /pento, 
E al bel tremolo raggio 
Del tuo cocchio d'argento 
Con forti auree catene 

Stringer dee due grand' ALME il Dio d'Imene. 

E gli Amorini lieti 

Andran pe' faggi ombrofi, 
Altri de' mirti , e abeti 
c Fra i folti rami afeofi, 
E'nfra bofehetti, e linfe 
Meneran dolci balli , c Fauni , e Ninfe. 

Ma 
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Ma voi , Donne % le liete 

Danze ceflfando, e'1 gioco. 

Al mio cantar tacete. . * 

Dirceo fervido foco 

Mi fpinge a dire or cofe, 

Che nel petto tenea gran tempo afcofe. 

Felice almo Paefe, . 
Che sì grand' ALME accoglie ! : 
Il Ciel largo, e cortefe 
Candide onefte voglie, 
Valor, fenno, beltate, 
Infufe Loro in Giovinetta etate! ; 

Se gl'occhi per vaghezza 

Quella gran DONNA move, 

Da Lei itrana dolcezza 

Amor tramanda, e piove; 

E tanta gioja, e pura > r . 

M'abbonda al cor, che a oga* altro ben lo fura. 

Scopro perle, oftro, ed oro 
Nel fuo bel vifo accolto; 
Indi un Celefte Coro 
Di fpiritelli afcolto . 
Con foave tenore 

Quinci, e quindi cantar: quà regna Amore. 

Volga 
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Volga Ella in monte, o in valle 
Il bel guardo fereno, 
Che d'erbe azzurre, e gialle 
Si vefte ogni terreno: 
E gli augelletti inermi 
Sunno fu gliarbofcelli intenti , e fermi. 

E Ninfe, e Paftorelle ' 
Di bel defire accefe 
Tengon lor luci belle 
Su Lei rivolte, e intefc, 
Come in limpido lago 
Ccrvetta fa per vagheggiar Aia immago , 

• • • 

Ma il portamento oh come 
Fa lieto , e vago il Cielo, 
E T auree jcrefpe chiome 



Oh come il cor riftaura 

Del fuo dolce parlar lo fpirto, e l'aura! 

O appiè di Pino ombrofo, 

O fovra argenteo Fiume ■ 
Canti del caro SPOSO 
Il leggiadro coftume, 
Il porporino labbro, 

Che rofe vince, minio, o/tro, e cinabbro • 




Oh 
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Oh GARZON fortunato, 

Ch 1 in la tua etate acerba 

Il Ciel , le Stelle , e '1 Fato 

A tanto ben ti ferba/ 

Ben primo andrai fra tanti 

Giovani vaghi , e leggiadretti Amanti* 

Ma no'l foave afpetto, 
O '1 tuo parlar cortefe 
Alla DONZELLA il petto 
D'ardenti flamine accefe: 
Ciò fprezza, ed ave a vile 
L'Anima, eh' è da Dio fatta gentile: 

« 

Che cosi fparir fuole 

Il piacer frale, e breve, 

Come dal caldo Sole 

Tocca la fredda neve ; 

O come in un momento 

Leggieri foglie al fuffurrar del vento >* ' 

Ma T invaghì V accefa . ' ' ' * 

Anima bella, ardie* < 1 
Ad ogni illuftre imprefà ; 
Onde in l'età fiorita 
Del tuo gran germe poi 
ASCANIO il faggio viva, c i prifebi Eroi. 

. Altri 
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Altri già veggio il tergo 

Contra del Tracio Impero 

Cinger di maglia, e usbergo, • 

E difdegnofo, e fiero 

Render quel Popol crudo 

Privo di forze, e di valore ignudo. 

Ecco che il brando or ferra , 

Or vibra acute, e calde ' • 

Saette, e batte a terra 
Torri fondate, e falde 
E.va'l grido veloce 
Fin dalla Cafpia alla Tirintia foce. 

Altri già d'Ippocrenc 

Cigno leggiadro, e bianco 

Per le frefch' ombre amene: 

Indi fpedito, e franco 

Cinto di mirti , e ulive 

Va della Gloria in grembo, e delle Dive. 

E in colti, e terfi carmi 

Canta i trionfi, e i prcgj, 
El gran valor nell'armi 
De'fuoi grand' Avi egregj* 
E al fuo raro concento 
} Sembra , che Manto invidj , ed Agrigento . 
v 

Ma 
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Ma qual luce novella 

Ufcir veggio dal monte? 

Santa amorofa Stella 

Alla tua rofea fronte 

Io ti conofco, e al lume 

Chiaro, puro, foave oltra il coftume. 

Itene al letto, o Amanti, 

, E tu, leggiadra SPOSA, 
Non sj co' preghi , e pianti 
Al tuo Signor ritrofa: « 
Odi che le catene, 

E la facclla fcuote il Dio d'Imene. 

» » 

E voi fpargete gigli , 

Viole, e mòlli erbette, 
t Fiori perfi, e vermigli, ~ 
Candide Verginette, 
E intorno all'aureo letta 
Teflete degli SPOSI un'Inno eletta. 

Non t'apprettar, Canzone, 

Ove fian gemme, od oitro: 1 • 

Sfattene ramiteli* in quello Chioftro, 

« . m « •» .* V ,. - - — - 
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Della Signora N. N. Milane fe. 



D 

Infolita pietà dipinto il volto 
Io vidi Amor foletto, a piè del Monte 
Far della propria man letto alla fronte, 
Qual fuol far Uom fra mille cure involto. 

Timido a lui m' appretto ; e a me rivolto : 

Vanne (mi ditte) al colle, al prato, al fonte, 
E pria che varchi il Sol noltro Orizzonte 
Fa che di Ninfe un ftuol (la quivi accolto. 

Veloce, e ubbidiente io il piè movea, 

Non fu già, fe per ben fervire Amore, 
O per faper ciò che da noi volea. 

Tofto lo ftuol conduffi al mio Signore, 
Ed Ei , che metto prima , e fol fedea , 
Or fede accanto ad un gentil Pallore. 
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Della Me de f ma. 



JpAftor tra noi non conofciuto ancora; ; 
Che al volto, agli atti, al portamento, a* detti 
Deftava in noftro cor sì grati affetti , 
Che chi pria fprezzò Amor, l'accolfe allora. 

Mira, Amor difle a Lui, qual t'innamora 

Di quefte Ninfe, e qual ti par, che alletti 
f Col dolce fguardo i tuoi gentili affetti ; 
E di tua man qual più ti piace onora. 

Dubbiofo il Paftorello or quefta, or quella - 
Fifo mirava , e non fapea tra tante 
Sceglie™' una , e dir : Quefta è la più bella; 

Di CLORI al fiq, cui il vago \tffo tinfe r\ 
Un modefto roflbr , fcopriffi amante, / 
E lieto Amor in bel nodo_gli ft linfe. 



O 
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//<# Medefima . 



\/\nne, COPPIA gentil, felice, e rara, 
Vanne giuliva, e fempre in dolce pace 
Arda dentro il tuo cor sì bella face, 
Finché tronchi i tuoi dì la Parca avara. 

Mai noti forga a turbar pace sì cara 

Quei gelófo timor, che rode, e sface 

In modo tal, che l'uno all'altro spiace, 

E fa fembrare ogni dolcezza amara. 

■ 

Sempre a Te volga il Cid benigni i rai, 

E di mia fé (incera il deftin rio 
f Ah non feccia provare a Te giammai, 

■ 

Io non invidio il tuo fincero affetto, 

Vorrei , die la pietà , che a Te moftr' io , 
Per me ancor fi trovate in qualche petto. 
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Del Sig. Dottor Gaetano Fattorini 



canzonetta: 

h£$. 



g^is Che gentil DONZELLA, 
rnmSm Ti palei ancor di lacrime 

Di fingimi , e fofpir . . . •< 
E ad Imeneo rubella 
Vorrefti al ricco talamo, 
Ove Ei t'attende, rigida fuggir? 

* • ■ * 

Perchè torbidi i rat 

Volgi all'ofcure tenebre. 
Che l'aria ingombran gii? 
Forfè perchè verrai 
Da Amor coftretta a perdere 
Sotto il Ipr vel i* antica, libertà? 





C z 
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«( XXXVI. 



Fino ài talamo lice 

Modcltia ad una Vergine, 

Ma non oltre; rhoftrar; 

Quindi in così felice 

Giorno dal fianco fcoftala, 

E Aia fuor della porta ad afpettar . 

So pur che a un tal Tnomento 
Più Donzejlette afpirano . 
Fatte fchrave d'Amor; 
Talché di cento, e cento 
Preghiere il Cielo aflbrdano 
Per ingannar l'impaziente ardor. 

< 

Su dunque, o fefnplicetta, 

Vanne quel frutto a mietere, 

Che Amor ti preparò; 

Nè voler sdegnofetta 11 1 1 

Il piè ritrar dal fervido • 

SPOSO, che il largo Ciel ti deilinò; 1 

Ecco come al fuo fianco 

Le vaghe, e molli Grazie, . - < ' 

E i dolci augurj ftan: 

Ecco che Amor non anco r 

Sazio in ferirlo, e Venere 

Intorno ad eflb ognor fcherzando van . 

c;: I - Oh 
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Oh quali Eroi, quai Figli 
I Fati a noi promettono 
A Lui fimili, e a Te! 
Da fier Leon Conigli 
Non mai fi videi* nafcere, 
Nè mai Colombi in luce Aquila did « 

Or fu, NOBIL DONZELLA, 
Frena le ingiufte lagrime , 
i fingulti, e i fospir; 
Nè ad Imeneo rubella, 
Voler dal ricco talamo, 
Ove Ei t'attende, rigida fuggir» 
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Z)*/ J/f. CW<& Riviera Piacentino. 



j/V^nia fecondità, che qui t'aggiri , 

Dov'ha l'Anime amanti Amor condotte» 
E il bel Talamo premi, e dolce fpiri * 
Piacer fegreto infra l'amica notte* 

Nelle inquiete accogli ore interrotte 
Dalli afFanno(I, .e cupidi fofpiri 
Le prede, i furti, onde al Aio fin ridotte 
Son l'amabili voglie, e' bei deliri. 

Indi d'un frutto tale il nuovo Sole 

Trovi il bell'alvo fecondato, e pieno 

Che a due bell'Alme il Ciel conceder fuole . 

- 

Degli Avi illuftri entro il Materno feno 
L'immagine s'imprima, onde la prole 
Poi de' Nipoti a Lor Tornigli appieno. 



/ 
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Del Sig. Conte Lodovico Sahioli 
FatyjzJo Bologne fe , < P. A. 



S" 
E a te Madre d' Amor , giammai fur cari 
Del tuo Figlio i piacer , la terza Sfera 
Obblìa, e lafcia per or Pafo , e Citerà , 
Ove arde incenfo ne' tuoi facri Altari j 

E fovra il Carro della Grecia i Mari 

Ratto varcando, e degli Amor la fchiera 
Teco air Italia or vien , che di duo chiari 
Illuftri SPOSI a ragion vaffi altera: 

Sovra il SERCHIO t* arrefta , e qui la bella 
Riconofcer potrai* Cui cinge intorno 
Virtute , ed Oncftà , nobg DONZELLA ; 

La face accenda il facro Imene, e poi 

La congiungi allo SPOSO, e affretta il giorno, 
Ch'alta yerrì da Lor ftirpe d'Eroi. 
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Di EnÀgio ? clamo P. jì. della Colonia 
, Rcnia di Bologna . 



Eittre di Voi, INCLITI SPOSI, i Vati 



Stan meditando la beltà, e il valore, 
E quella» fiamma, onde vi forma Amore 
Con sì dolci vicende oggi beati ; 

Ed altri, oltrepaflando i tempi andati, 

S' incontrano in Eroi d' eccelfo onore ; 
Softegno della Patria, all'Otte orrore, 
O nel Senato affifi, o in Guerra armati: 

Quantunque d' Eftro Afcreo tal volta accefa 
Io porti l'Alma, di falir non tento 
Sin là , dove altro ftil vuole l' imprefa : 

Ma ftendo a' facri Tripodi la mano 

Augure non incerto ; e già mi fento , 
Che. i faufti aufpizj non palcfo in vano • 




m xli. )$. 

Del Sig. ui. 4. J. P. A. 



x\. Che nel giovanil tenero petto 

Premer V onefte fiamme ancor t* ingegni ? 
Più non fi copra P amorofo affetto 
Con foavi repulfe, e dolci fdegni: 

E fe è ver , che maggior (la quel diletto , ' . . 
Cut previo duol a più bramare infegni , 
Stringati ormai quello bel nodo eletto, 
Degna mercede di fofpir ben degni ♦ 

Non dee più no nelle tue guance Amore 
Verfar di pianto un importuno nembo ; 
Altra mcn lieta Amante il duol fi pigli: 

Tu giunta in Porto dal tuo caffo grembo 
Traendo andrai il bel tefor de' Figli 
Scudo alla Patria , e a i Genitor d' Onore r 
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Del Str. Cavaliere Ciò. Andrea 

Fotoni 



* 

POEMA. 



OI, che d'Amore in dolce nodo uniti, 
SPOSI GENTILI, alla grand' Ara, e Sacra 
D' alto Imeneo , Imeneo gloriofo 
Volgete il nobil piede , il cuor fublime , 
E SATIRO feroce all'alma altera 
AQUILA unite, in bel purpureo Campo, 
E d'argenteo fplendor , e d'aureo adorno: 
Quefti , che non da vii Pierio Fonte , 
Da Argiva Fola, o mifteriofo velo 
Tratti fon, ma dall' Alto , onde difcende 
11 retto, il giuilo, *d il peniar fincexp, 
Vengono Carmi miei, eh' io v'offro in dono," 
( Scaiib premio a gran meno, ma che eguale 
Dar non po(To , o maggior ) udite , udite . 
Nè ftrana cofa iìa, <he a Voi, Voi ftefTì, 
Rammemorando, alle beli' opre, e grandi, 
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Che fin or vi promoflero , e foftennero , 
Sempre più invogli il Voftro Cuor gentile,. 
E accenda alrrui nel far giuftizia al vero, 
Spiegando ì Voli ri pregj, all'alte Imprcfe. 
Che fe due fon le ftrade, onde fi feorge 
L* Uomo indrizzare il cor lo fuo mortale t 
Al viver 1' una , al viver ben diretta- 
L' altra ; Voi , che la prima abbandonafte 
Seguita dal profano, e cieco Volgo, 
Che Tempre tutto vede, e nulla intende; 
L'altra fianchi, ed alteri feguitafte > 
E verfo il Cielo ergefte l'auree piume, 
Cpnofcendp Voi fteflì , e d' onde ufcìo 
Scorgendo TEfler Voftro, e chi vi diede 
Vita, forza > virtude , arte, e fplendore,, 
Soffrir potete in così lieta , e lama 
Occafion, onde il Ciel trionfa, e Amore, 

( Amor di Gloria > e non del fenfo amico ) 
Che a Voi rendendo % e a' Voftri pregi quefta 
Ufizio di dover, di gratitudine, 
Dell'Opre Voftre il più bel frutto, io poflk 
Altrui moftrar, onde n' appiendan fempre 
I tempi da venir V Arte non folo 
Di viver > ma d' un bel viver perfetto. 
E inver fe 1' Uoirì maggior piacer non fente 

( Qual fi fia T umiltà , che vi fi oppone ) 
Che di udir rinnovar delle lue gefta 
Ben degna la memoria, allor che tanto» 

La 
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La meritò coli* opre fue fublimi; 
A chi, e quando meglio io potrò farlo, 
Che al prefente per Voi , che lieti andate 
U un r altro a ilare al Aio le fteflò in feno? 
Per Voi, che fofte prodighi cotanto . 
Per. arricchir 1' animo voftro, altrui 
Le Virtù difpenfando , che vi furono 
Dal Dator d'ogni bene appien concede. 
Io non dirò, d'onde nafcefte, e quali 
(Chi può tant' oltre or follevar l'Ingegno?) 
In quella Voftra alma Città del Serchio, 
Bella per V alte mura , e pei diporti , 
Per gli agi , e V oro , e pel gentil coftumc, 
Di Libertade amica , e di le Itefla 
E Sovrana, e Regina; in quella Voftra 
Patria per fe, per l' opre fue famofa, 
E per T arte, e valor de' Figli fuoi, 
Che nell'armi, e in virtù refi fi fono 
Di Lei foflenitori, e difenfori, 
Chiari, ed iiluftri all' Univerfo intero. 
Io non dirò, che fiete, T UN gran Germe 
De i Quartigiani Confolari Eroi, 
Che nelli feorfi più remoti tempi 
Per potenza ne andaro , e all' Adria ra feno; 
E a quel Diecimo , ond* ebbero il fuo nome , 
Spandendo i pregj, e l'oro in feno accolti; 
Che dal gran LAPO poi LIPPI chiamati 
Godono ancora in Seggio Signorile 

Po- 
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Pofando di Aia Patria i primi onori: 

L'ALTRA d' illuftre, e nobile Progenie 1' 

Figlia ben degna, che ne fiegue 1' orme 

De i NOBILI Aia chiara gloriofa ■ 

Stirpe, onde venner di Corvara antica » 

I Pofleflbri , e i principal Signori 

Di Dallo, e Caftiglion, che in dono eccelfo 

Prodighi alla fua Patria, e a' fuoi lafciaro: 

Stirpe, onde nacque NICOL AO premiato f 

Dall'alta Patria Aia, perchè obbediente 

Feo tornar Dallo a* fuoi Signori in feno; 

E quel CESARE poi , che ftrinfe in nodo 

Matrimoniai V alta Germana , e chiara 

DeL QUINTO NICCOLO*, eh' ebbe per ciAtt 

Sua Patria, e Tetto, al cui valor concedo 

Fu foftener fui Tebro il Sacro Impero; 

Dal Qual non folo unìo fuo Sangue al proprio, 

Ma Allevandolo a' più grandi, e degni 

Impieghi, gli fe Arada a queir illuftre 

Gloria ; onde quelli refle , e ognor foftenne ; 

Di poi da un'altro CESAR feguitato, 

A cui il gran CARLO IMPERATOR concede 

L' AQUILA ufar nell' Arme , e diegli il nome 

Di CONTE PALATIN; poi d'altri e varj 

Impieghi ornato in quefta parte, e in quella; 

Di Roma Senatore, e Ambafciatore 

Al Franco, al Tofco, e al Ferrarefe Impero; 

A Cui gli antichi Longobardi chiefero 

* :; Dal 



Dal Padronato fuo de l'Alpi il paflb; 

Tanto rifpctto il fuo potere ottenne ! 

Stirpe t onde i BENEDETTI d'Acci, e d'Orta 

Sacri Pallori, e i LEONELLI vennero; 

I GIOSEFFI, i FABRIZJ, e i DANIELLE 

Refi in opre, e in virtù chiari, ed llluftri; 

GIOVAN, VINCENZO, IPPOLITO, e POMPEO 

Famofì in armi , ed in valor preclari ; 

Le Chiare, e Elifabette , e per dottrina, 

E per la Santità celebri al Mondo ; 

E tanti primi Anziani, e tanti nobili 

Gonfalonieri, che fbftenner della 

Patria , e de' fuoi 1' aureo fplendor , di cui 

Lungo fora il ridir le Getta, e il Nome» 

Non dirò aifin, SPOSI GENTIL, che fiete* 

E per la Patria, e per VOI ttefli illuftri, 

E per l'antica altera Pianta, dove 

L' origine traefte , in cui $' aflide . 

Virtù non fazia in cento luftri , e cento 

Col più veloce corfo, a cui Fortuna 

Moto non diè* nè popolar concento 

D'ergerla della Gloria all'alta Sfera. 

No, noi dirò; ma folo a Voi rivolto * 

Se gran cofe tralafcio , e grandi io dico, 

Mentre giungete Voi nuovi fplendori 

A i volhi vanti, in quello dì che unite 

Le gloi iofe Piante al Serchio in riva » 

Onde le Frondi nafeeran , di dove 

Spun- 
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Spunteranno quei Fior , che ne daranno 

A i più copiofì rinomati Frutti 

Vita , e alimento ; fol per r opre voftre 

Piene d' alto valor , fofFrite pure , - i \ 

SPOSI GENTILI, ch' io canti, e rammentando 

Quelle eroiche virtù, che furo, e fonò 

Ornamento , e fplendor del Secol Noftro , 

Rinnovi in lor di Voftra gloria il vanto r 

Se co' maggiori , e più diftitìti prégj , 

Che Dio per fua larghezza all' Uom facelTe , 

Che fon la Libertà del luo Volere , : 

£ '1 Don dello intelletto , Voi ne ornate 

Tra le più rare Doti di Natura, 

Ei doni di Fortuna, con lo ftudio , 

E'1 faticar così l'Animo Voftro, 

Non fia ftupor, fe lo rendete adorno 

Delle Scienze, e -dell' Arti più Aiblimi , 

Quai con l'altezza del Voftr'almo Ingegno 

Facendo or l'una, or l'altra da voi iiellì 

Spiccar, ralTembra, che in Voi (uno belle 

Maravigliofe Stelle, che ne prendano 

Da così alto Sol l'aurata Luce: 

Quindi a guifa dell'onde, che l'un 1* altra 

Incalzandoti, giungono a lambire 

Quel Lido alfine, onde tendea fuo corfo, 

Giunti Voi fiete al Porto defiato 

Colla pienezza di Virtù si belle, 

In cui per guida, e fcorta della Voftra 
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Giovinezza» e de'Voftri bei coftumi 

Formatrice, per Voftra ne prendete 

L'Antica Difciplina, che diè Ciro 

Al Figlio fucceflbr de' Re de' Perfi . 

E prima, oh come appien v^impofleffate 

Della Sapienza unita alla Prudenza, 

Che qual Scienza del Bene, e Mal, difpone 

Le cofe al cor da farfi, e da fuggirli: 

Virtù d'ogni virtù moderatrice, 

De' Spirti ordinatrice, e de'Coltumi 

Regolatrice; qual le fcorfe cofe 

Pondera, e a quelle, che avvenir pur devono 

Provvede, e le prefenti ordina , e muove. , 

Seguite la Giuftizia, ferbatrice 

Di noftra compagnia; virtù, che parte 

Non è, ma è tutta la virtù, che in fermo % 

E perpetuo voler d'animo porge 

Sua ragione a ciafcun, e col qual abito 

L'Uomo fi rende ognor giufto ed oneito . 

La Temperanza amate , moderata , 

£ ferma Signorìa della Ragione 

Contro i non dritti impeti dell' Animo ; 

Virtù, che T Appetito improprio modera, 

E contro il fenfo acquifta, e gl'importuni 

Movimenti il dominio di Ragione. 

Defiate, c godete la Fortezza, 

Mediocrità fermata con ragione 

Fra l'Audacia, e'1 Timor, per caufa fcJo 

. M Dell* 
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DcirOnefto, e del Ben: Virtù, che porta 
Ricevimento ben confiderato 



Con cui, fpregiando cofe da temerfi, 
Contro V Avverata l'Uomo fa forte. 
. Quindi apprendete da Prudenza faggia 
L'Economico Vivere Politico, 
Ond'è, che di Docilità per Efla, t i 
Di Ragion, Providenza, ed Accortezza, r. 
Ricco rendete il Voftro Spirto, e adorno. 
Dalla Giuftizia ricevete poi 
La Pietà, Carità, l'Ubbidienza, 
E un affabil, (incero, e grato Vivere. 
Dalla Temperanza in Voi pur nafce 
La Mortificazion , la Continenza, 
L'Urbanità, che al converfar dà grazia, 
L'umil, modello, amabil, dolce oprare. 
Dalla Fortezza avete finalmente ,» ' 

La Fidanza , Pazienza , e la Coftanza , 
E manfueto il Cuor fempre, e magnianimo; 
Alle quali virtù fempre aggiungete 
La Generofità, la Cortesìa, , 
La Gentilezza, la Beneficenza, 
L'Intrepidezza d'Animo con altre 
Familiari Virtù, (ignifìcanti 
Però le precedenti; onde feguendo 
Con carriera inaudita l'opre Voftre 
Tra l'erudita, amabile, e più eulta 
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Nobile Società di quefta Voftra 

ProdigioJa CITTA', Voi vi rendete 

Ognora a Ciafchedun grati, e ammirabili» 

E cei «égli è, che pieni Voi d'afeofe 

E nobili Virtù, fe vi inoltrate 

Tra i Vecchi > e i Dotti, i più eruditi, e favj, 

Tra i Giovani , i più onefti, e i più piacevoli, 

Tra le Donne » i più amabili, e graziofi; ' 

Tra i Religiofi, i più .morali, e giufti: 

Se una dolce, tranquilla, alta faviezza, 

E fe fate un parlar determinato 

Spiccar fui vQlto, e alla favella Voftra: 

Se in foftener Voftra oppi nion ferbate 

Modeftia ognora, e delle feorfe cofe 

L' Efperienza , che avete , vi fu fempre 

Sopra d'ogni materia, e feorta, e guida; 

Ben è dover, che con sì dolci modi . 

A cui re fitte r non fi può, ne' cuori 

Altrui vi infinuiate, e tutti amore . . 

Dell'Opre Voftre gli rendiate amanti. 

La Moderazion, che pofledete 

Tanto più fpecial, quanto s'afpetta 

Invan da chi Fortuna ha a fe feconda ; 

L'Autorità, che avete, non unita 

A un Cuor fevero, che mai buono ha il fine, 

L' Oppinion buona, ch'Altri di Voi tiene, 

I Voftri dolci, ed a morofi accenti, 

Semplici > e fenza fafto, che diffondono 

Som- 
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Somma gioja, ed amor, c che ne arrivano 
Dolcemente a cader nel cuore altrui, 
Come in erba nafcénte la rugiada; 
Quel tacito afcoltar, mentre Altri parla , 
Per dar con quel filenzio lode Altrui; 
I momenti fapere infomma tutti 
Di Tacer, di Parlar, d'Oprar, di Stare, 
Placalo ognora, e rendon fempre amabili 
Gli animi ancor più rozzi , ed irritati, , ■. ' > 
Onde alfin perfuafi a Voi concorrono, 
-Mentre ogni Cuor fi piega a* piacer Voftri . 
L'efTere alfine umani, e moderati, 
Nè a difmifura comportar di udire > 
La lode Voftra in bocca altrui, nè ch'Altri 
Dica, o mal faccia a Niun predò di Voi: 
De i Signori parlar poco, e con lode, ì 
De* Nemici pochiflìmo, ed ambiguo, 
Di Voi non mai ; e fempre dire , e fempre ^ 
Voler, ch'Altri diecfle prefTo Voi, 
Ancora in cole avverfe, e difpiacevoli, 1 
La Veritade: favorir gl'Ingegni 
Sublimi, e l'Arti:, l'elfer fempre adorni n r 
D'Animo invitto, fon tutti ornamenti, 
' Che da Voi pratticati, Altrui vi rendono 
Di lode degni, amabil fempre, e grati. 
Ma tempo egli è, che di queft'alme, e belle 
Virtù, che sì ammirabili vi fanno, 
Andiate, ILLUSTI SPOSI, ora a goderne 
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Il dcfiato premio, che vi appretta, 

E vi promette alia grand* Ara avanti '> 

Del felice imeneo propizio Amore, i : : - 

Ei naii mai ftè* più prodigo* o più lieto 

Moftrò Altrui le Aie Grazie, qual prepara 

I fuoi Tefori > e gli difpenza a Voi . 

Ite a goderne il frutto foaviffimo 

Là dove ogni piacer porge diletto, ♦ 

Ogni diletto amabile dolcezza, 

Ogni dolcezza Amor : tra i cari onefti 

Vezzi, fguardi, fofpir , accenti amabili 

Ite , e godete al voftro Bene uniti 

Quella gioja, piacer d'un cafto Amore. 

Ecco la faufta Notte ; Ecco fparite 

Le grandiofe Menfe ; Ecco già quieti 

Le Danze, il Canto, il Suon; Ecco s'apprefla 

Al Talamo gentil Pronuba illuftre , 

E in facro nodo il piacer voftro addita; 

Ecco ....Ma veggio, ALMEGENTIL, già veggio 

D'alto Imeneo, Imeneo gloriofo 

Fumar PAre dolciffime, e d'Amore, 

A cui cortefe il Ciel largo rifponde, 

Veggio godervi i più foavi frutti, *i 

Che promettono a Noi mirar nel breve 

Coi io di poche Lune dal fecondo 

Seno fortir la luminofa Prole, 

Che agguagli al nobil Genio, al dolce afpetto 

De' Genitori degl'Avi il Merco, el Fato, 

:* D'on- 
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D'onde ufciran nel lungo corfo, e tardo 

De* Secoli avvenir quei gran Nipoti, 

Che accrefceran de' NOBILI, e de* LIPPI 

Alle l'ubi imi Piante aureo fplendore, 

E faran di fua Patria gloriola, 

E di fua Libertà pregio, e foftegno* 

Or mentre (tate alla grand' Opra intenti, 

Accolga Dio i Voti miei (Inceri, 

E piaccia a Lui, prima Cagione, e fola 

Del noftro Ben , che in dolce Pace , e bella 

Armonìa, i VOSTRI Animi gentili 

Uniti Tempre Man, qual io vi bramo, • 

E qual la Virtù Voftra a Voi promette, 

E'1 tenero piacer, ch'or Voi godete, 

NOBILI SPOSI, al Voftro Bene in feno. 
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Amor, eh*: entro ragion pofe Aia fede , 
Viepiù Xoavi altrui Aioi ftrali fono: 
Di paffion non già, ch'in abbandono 
11 feqno lafcia> e torto manca, e cede. 

Quello ad Imene ognor ferba Aia fede, 

E, a due he cor dà eterna pace in dono; 
Quefta cui fol piacer fugace è buono 
Tofto avelena il facro Nodo, e riede. 

Quello fu, che vi refe o SPOSr Amanti , 

E fia per lui, eh* ognor fi feorga in Voi y 
Dolce e falda armonia, si grata al guardo 

Quefta fu che fovente affanni r e pianti 
Refe a color , che dagli inganni fuoi 
Reftaro avinti> e fe n'accorte* tardo- 



■« lv; 

Z) y un Accademico Ine fincato . 



X .\ On T aureo crine vagamente adortìo^ 

DONNA GENTIL, non del tuo volto il brio, 
Nè gli occhi , ove han le Grazie il lor fbggiorno, 
Del tuo SPOSO nel fen la piaga aprìo. 

Quefte fon V armi, onde al fuo Carro intorbo 
Il Volgo abbietto in vii fervaggio, e rio, 
Di Libertade, e di Virtude a fcorno 
Mira fuperbo il faretrato Dio; 

Ma la Virtude, e gli atti dolci , t onefti, 

E il bel dèli' Alma, che trafpar di fuorc, 
Fero il gran colpo, onde vittoria avefti; 

Or di sì bella imprefa* e vanto, e onore 
N' abbia Virtude i e vergognofo tedi 
Vinto a feguiie il fuo trionfo Amore • 
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Del Sig. Giufefpe Zanetti. 



^Jon già che full* eteree Rote afcenda , 

Quando nel Mar s'attuffa il Sol, che imbru* 
Infra le Stelle del bel numer' una, 
Che air ufato il mirar diverfo renda ; 

Onde poi a tentar il Volgo prenda 

Per unir due beir Alme , 1' importuna* 

Speranza di volubile Fortuna, 

Quafi il lor vaneggiar frutto n* attenda ; 

Nè pur T alto valor del cieco Dio 

Fu d* uopo , col poter di fue 1 quadrella, 
Che d'efti EGREGJ SPIRTI il Se n ferìo. 

Tale è il Volgo a penfar ©r Quefto, or Quella; 
Di più merti accoppiar a un Cuor desìo ; 
Quell'arte vuolfi a unir COPPIA sì bella. 
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; Del Sig. Pietro C affato Zartotti 

Bologne fe . 



V^/Uand* è , che fol in le pendici alpine 

Scuote il fulmin, e l'alte auerce atterra, 
E non vien, che furor pari dettine 
Contro arbofcel gentile , o fertil terra ? 

Vii Paftorella , cui anco il rozzo crine 

Molle ondeggia , non fol degna è, che in guerra 

D'amor confumin l'armi peregrine, 

E lo lirall, che fin Giove punge, e afferra • 

Agita fpeflb l'amorofa fiamma 

Verfo Takf che pregi vefte , e onore : 
Oh quanto chiara, e più viva rifplende! 

Ma quella , che nobil Alme n' infiamma 

Mira, COPPIA GENTIL, verfo il tuo cuoTe 
Da qual Aftro Supremo il corfo prende. 
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Del Sig. Dott. Giovanni Canojfa 



iNafpettato peregrino innefto 

Vidi in iogno formarti a Pianta eletta, 
Scorreale intorno acqua falubre, e fchietta, 
Cui non turbò mai piò villano infetto ; 

Poi vidi un Olmo altero , e Vite a quello 
Intorno flava avviticchiata, e ftretta , 
E in P Olmo incifo era : da me s'afpetta 
Gran frutto, e il tempo a maturarlo è pretto; 

Raggio di Sole mi percote i lumi : 

Mi fveglio, il fogno fvelo al Vaggio Aminta 
Scrutator de' configli alti de' Numi, 

Ed Ei: FRANCESCO è l'Olmo, ed è Coftui 

La Pianta; è innefto, e vite all'Olmo avvinta 
La SPOSA, e fiano il frutto i Figli fui* 
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^^Lma Città, che dove al Mar s* affretti 
Il Nobil Serchio fiedi invitta, e forte, 
E fchiva di fervili afpre ritorte 

t O mai r Italia tutta in ceppi aftretta 

Miri: Sen venga d'atra rabbia infetta 

Gente da Lidi eitranj, e guerra apporte 
Alla tua dolce Libertà, che Morte* 

vifta atroce orribile rafpecta: :.i 

Col Senno, e col Valor si t'afficurai i /' 
In quell'Età l'EROE, cui con leggiadre 
Quene or ftringe DONNA ILLUSTRE, e bella ; 

Il qual d'alta Progenie inclita Padre 
Dalla ;nimica invida forte, in quella 
Ti farà fchermo nell'Età Futura- 
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Di N. N. C. R. S. 
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OCcnder dal Cielo di Ciprigna il Figlio 

Vid'io la dove il Serchio al Mar s'affretta: 

Con una man reggea la Face eletta, 

Con l'altra Strai di fangue ancor vermiglio. 

Tenea rivolto l'amorofo ciglio 

Ver nobil COPPIA in dolce nodo affretta; 
E lieto il guardo avea, qual chi fi afpetta 
Laude per faggio oprar di bel Configlio. 

Cento Genj leggiadri a Lui d'intorno 

D'ambe le ftirpi ergean i fatti, e i pregi, 
Chi de i ve tutti, e chi de i nuovi adorno; 

Ed uno forfè, che i felici augurj 

Su TEtruria verfando, i figli egregi 
Moftrava per onor de i Di. futuri . , . 



«( LXI. )Gfih 



Di Z>. F. 



C^OPPIA GENTIL, per cui la facra Face 
Oggi accende Imeneo di cado ardore, 
E vi unifcono infiem fede, ed Amore 
Con nodo foaviflimo, e tenace; 

4 

Vi colmi il Ciel del vero ben che piace 

Bel coftume, almo efemplo, alto valore; 
Onde pari alle delire unito il Core 
Goda in amor concorde anni di pace. 

Vegga la Patria voftra alma, e gentile 

Da Voi nafcer un germe, in cui raccolto 
Senno, Bontade fia, Virtù virile. 

Già i teneri vagiti io lieto afcolto, 

Già nato il veggo al PADRE fuo fimile 
Colla Bellezza* della MADRE in volto. 
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